Cesare Lombroso e la criminologia positivista
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Il positivismo con il suo continuo richiamo al positivo, inteso come dato dell'esperienza e del fatto concreto, può essere interpretato più che come una corrente filosofica, come un nuovo metodo, una nuova mentalità, incentrata sulla fede incondizionata nel progresso scientifico. Nata ufficialmente in Francia a partire del terzo decennio del XIX secolo, in particolare con le riflessioni di August Comte, la mentalità positivista influenzò notevolmente la cultura ed il pensiero scientifico di tutta Europa. Con esso l'umanità ed il suo progresso assunsero una rilevanza centrale, elevando le scienze naturali a strumenti prioritari di conoscenza della realtà. Spinto, in particolar modo in Francia, ad estreme conseguenze, sfociò in una sorta di religiosità laica incentrata sulla figura dell'uomo e della società. In un tale contesto, l'analisi antropologica, una delle scienze maggiormente investite dalla corrente positivista, potenziò il proprio interesse nei confronti di quelle scienze sociali tenute, fino ad allora, ai margini. Di particolare interesse fu lo sviluppo dell'analisi criminologica. La storia del delitto e, in genere, quella del comportamento deviante ed antisociale risale però alle fasi primordiali della vita umana consociata e particolarmente a quelle che segnarono il passaggio dalla vita individuale all'organizzazione della vita di gruppo nel neonato stato - nazione. In questo periodo, il disadattato appariva già come l'elemento disgregante di maggior pericolo per lo sviluppo sociale. In quanto tale doveva essere quindi emarginato e combattuto. La sua presunta scarsa o inesistente capacità di apprendimento ed educabilità, lo avvicinava, nei primi studi scientifici votati all'analisi criminologica, allo stadio evolutivo più vicino ai mammiferi inferiori, nonché a quello dei selvaggi.

Il consolidamento di una simile impostazione in chiave scientifica si deve all'operato di Cesare Lombroso.

Membro della Società italiana di Antropologia (dalla quale fu radiato nel 1882) Lombroso s'impegnerà in una lunga serie di studi finalizzati a gettare una nuova luce nel campo degli studi sul delitto e sulla delinquenza. 

Per impostare questo discorso, l'antropologo veronese fece ampio ricorso alle teorie frenologice   ( studio della localizzazione cerebrale delle facoltà mentali)  di Gall, ma anche al concetto di deviazione elaborato da August Morel nel 1857, secondo cui "le degenerazioni sono deviazioni dal normale tipo umano che si trasmettono attraverso l'ereditarietà e portano progressivamente alla distruzione di una razza." Nell'opera fondamentale "L'uomo delinquente" del 1876, Lombroso sottolinea l'esigenza di considerare l'azione criminale non come un'entità giuridica astratta, bensì come una manifestazione reale ed umana di un determinato individuo. L'esigenza di studiare il delitto in rapporto alla personalità del suo autore, valutata ed approfondita con i metodi forniti dalla scienza, deve essere pertanto coniugata con un trattamento correttivo del delinquente stesso, espresso in relazione al danno che il crimine provoca nella società, ma anche, e soprattutto, in funzione della personalità del reo. L'impostazione di una nuova azione, non punitiva, ma di "difesa sociale", indirizzata alla prevenzione delle manifestazioni criminali ed alla riabilitazione dei delinquenti, passava così attraverso un approfondimento psicologico della personalità del criminale. Nasceva così l'antropologia criminale, intesa come "quella parte della medicina che studia l'uomo delinquente e in tale studio include non solo l'indagine sull'aspetto fisico, ma anche l'indagine sull'aspetto fisiologico, psicologico e psichiatrico delle personalità" (LOMBROSO, 1878, pag. 12) Il delinquente, dal punto di vista antropologico, appare come un individuo vittima di un atavismo e di una degenerazione considerati elementi fondamentali nella determinazione della natura criminale. Atavismo e degenerazione che, secondo Lombroso, venivano rivelati da caratteristiche fisiche particolari come le grandi mandibole, i canini pronunciati, incisivi mediani ipersviluppati con relativa mancanza di quelli laterali, da denti in soprannumero o in doppia fila, da zigomi sporgenti, da arcate sopraccigliari prominenti, dall'apertura delle braccia maggiore della statura, dal piede prensile, da irregolarità craniche e scheletriche, oltre che da una minore sensibilità al dolore ed una maggiore capacità visiva. Confermando il suo piglio scientifico e classificatorio Lombroso differenzia il delinquente nato dal delinquente epilettico, oltre che dal pazzo morale e dal delinquente alienato. Categorie antropologiche che presentano come caratteristica comune il medesimo obiettivo: il perseguimento del delitto. Cause esterne del delitto sono le condizioni sociali, le influenze climatiche, dietetiche, la miseria e l'assenza di un'adeguata educazione morale e sociale. Cause interne, invece, possono essere variabili di tipo fisico come l'alcoolismo, le lesioni cerebrali e le malattie, o di ordine psichico come le anomalie che determinano i caratteri degenerativi. L'evoluzione del pensiero lombrosiano ha poi assunto, negli anni di maggior sviluppo della scienza della razza, un'improvvisa deviazione verso un'inedita commistione della "questione criminale" con problematiche di chiaro stampo razziale. In tal senso si muovevano le teorizzazioni relative all'esistenza di intere razze "dedite più o meno al delitto" (LOMBROSO, 1878, pag. 46). 

Già ne "L'uomo delinquente", il padre dell'antropologia criminale, sorretto dalle conclusioni frenologiche ed antropometriche, presentava delle conclusioni razziste relative all'etnia zingara. Ritenuti elementi di una razza deviata, gli zingari presentavano del delinquente "tutti i vizi e le passioni: l'oziosità, l'ignavia, l'amore per l'orgia, l'ira impetuosa, la ferocia e la vanità. Essi infatti assassinano facilmente a scopo di lucro. Le loro donne sono più abili nel furto e vi addestrano i loro bambini" (LOMBROSO, 1878, pag. 114). Secondo Lombroso questi "delinquenti antropologici" non delinquevano per un atto cosciente e libero di volontà, ma perché "hanno tendenze malvagie che ripetono la loro origine da una organizzazione fisica, psicologica diversa da quella dell'uomo normale" (LOMBROSO, 1911, pag. XV). Una naturale propensione al crimine che finì con il giustificare azioni di "prevenzione" da parte di tutti gli stati interessati dal problema zingaroLo stesso Lombroso porrà il proprio benestare a misure preventive quali la detenzione a vita, la deportazione, i lavori forzati e la pena di morte, per ostacolare la riproduzione di questa "gente nata criminale" (LOMBROSO cit. in FRIEDLANDER, 1997, pag. 69)-Con queste affermazioni, Lombroso costruisce un terribile sistema teorico in grado di giustificare ed incoraggiare ogni atteggiamento violento verso i presunti criminali, nella fattispecie zingari,La commistione delineata tra scienza antropologica e razzismo, raccoglierà notevoli consensi in tutta Europa. I maggiori attestati di stima proverranno, ovviamente, dal suo paese natio. In un'Italia profondamente calata nell'ideale positivista, la criminologia, come l'etnologia, l'antropologia e la psicologia, godeva di uno straordinario successo dovuto alla centralità degli oggetti dell'indagine. Lombroso, che così perfettamente incarnava l'interdisciplinarietà tra criminologia, scienza medica e giurisprudenza, rappresentò ben presto il baluardo di una società borghese votata alla tutela dell'ordine ed alla lotta contro la diversità, sinonimo di caos ed instabilità.( da AMIS, www.romacivica.net )

